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Catdiuafl . 

Sulla mano destra di chi esce da Roma per la via 
Aurelia sono amplissimi latifondi ; cd uno infra quelli 
appartiene ai Doria , che in presente ha nome la Boi- 
taccia . Vi si veggono a fior di terra molti avanzi di 
fabbriche , e sono le campagne all’ intorno largamente 
sparse di ruderi c di cementi. Queste reliquie di antica 
magnificenza invogliarono la eccellenza della principes- 
sa donna Teresa Doria a tentarvi uno scavo . Nè do- 
po che ne ebbe fermato il proponimento valsero a 
muovernela difficoltà e spendio e lungo correr di tem- 
po senza discoperta di sorta alcuna . Tutto cose vinse 
la costanza sempre degna di lode , in questo degnissi- 
ma , avuto riguardo alla qualità tiella impresa . E poi- 
ché alla fermezza nel volere conseguita quasi sempre 
1’ ciTetto , vennero in appresso discuoprcndosi tavole 
di preziosi marmi e fragmenti di scoltura e antiche 
epigrafi e fistole scritte , ambulacri , dipinti , pavi- 
menti a mosaico , urne mortuali: tantoché si confermò 
negli studiosi delle antichità una opinione che dice qui- 
vi essere stata un giorno murata Lorio : che così mi 
sembra ora fuor di contesa debba dirsi ( quali che si 

a a 


Digitized by Google 



X 4 X 

fossero le ragioni del dubitarne in Salmasio (i) in Cel- 
lario (a)) dopo che Lorio non Lori leggemmo più volte 
per opera di monsignore Mal nelle opere di Frontone 
dai codici vaticani , e ambrosiani . E già Ella sa come 
fosse questo Marco Cornelio Frontone il maestro e 
r amico di Marco Aurelio e di Lucio Vero : e come si 
onorevole incarico gli fosse fidato da Antonino Pio (3) 
che in Lorio fu educato ed in Lorio chiuse i suoi gior- 
ni (4) . E in Lorio apprendemmo dalle pistole di quel 
^ letterato dimorarsi a lungo la corte (5) eziandio trapas- 
sato Antonino : quivi essere caduta malata una Egliuo- 
la di Marco Aurelio ( 6 ) : e forse altre cose che io non 
rammento, sembrandomi bastevoli quelle già ricordate 
ad argomentare doversi da quegli scavi attendere altri 
monumenti che corrispondano nella bellezza e nella 
magnificenza alle statue di Giunone velata , e di Do- 
mlzia in abito di Diana che di Lorio vennero ad ornare 
il museo vaticano (7) , non che alli monumenti sino a 
questo giorno scoperti. Fralli quali mi sembra vindi- 
carsi il primo luogo una uraa-«»o***“i« curvilinea, lun- 
ga palmi IO. alta 4 . di marmo penlelico, insigne per 
la grandezza , ma più insigne per le scolture conserva- 

(«) Nel commcnlario in CAPiTOtfj». intonino Pio. e. I. 

(“S) G^ographiae antiq. L. II. e. IX. »ect. Il- $. ccxviu. pRg> Sqo. 

( 5 ) Majus coment, praev. in Frontonem p*r. I. c. vn. pag. ii. la. 

( edia- di Milano ) 

CapiTOtiMc» in jintonin. Pio. c. I. ErTRonc* 1 *. Vili. c. iv. 
l'KONTo. Epistolar. ad Marcum Caet. II. vili. p»g« 79 * 

Vaoj«TO de Feriis dhiensibus epist. I. pag. 173. 

(7) Visconti Musco Pio Cìem. * lav. ni. pag. Tom. II. 

lav. XLViii. pag. 397. ( edix. di Milano). Egli dice Castel di Guido cor* 
riipondcre al sito dell’ antico I.orio , ciocché non fa oHacolo alla con^ 
gettura degli archeologi viventi , essendo Ca.sld di Guido limìtrofo alla 
Bottacci!, come appare dalla pianta topografica dciragro romano pub* 
blicaU nel i 8 o 3 . dal eh. monsignor Nicolai (numeri 17. 66.), il qtu* 
le alla Bonaccia disse corrispondere 1 * antico I.orivano ( Rjom, 

Tom. 1 . pag. 79. ) c ricorda gli scavi praticativi ocl 1781. 
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tissime onde è storiata nella fronte e ne’ fianchi. Ve- 
dute le quali , mi si lasciò facilmente intendere la fa- 
vola che toglievano a rappresentare: e mi tornò presto 
alla memoria un bassorilievo borghesiano pubblicato 
per Giovanni Winkelmann , dove con molta simiglian- 
za scorgevasi trattato lo stesso argomento (i) . Se non 
che la qualità della scoltura è di gran lunga più accu- 
rata nella urna del Doria , se la incisione dal Winkel- 
mann pubblicata risponde all’ originale (a). E il tessuto 
della favola è moltoppiù compiutamente dottamente 
e aggiustatamente condotto che mai in addietro in bas- 
sorilievi , compresi nel novero quel di S. Paolo , (3) 
quello degli Altieri e il candelabro vaticano , il quale 
pel solo conto dell’ arte , non per quello della mitolo- 
gia vuol tenersi in pregio maggiore ( 4 ) . E a diclferarc 
il senso di questa scoltura mi ebbe fatto sì pronto il de- 
siderio di tale cui sembravami tardi il soddisfare , che 
sebbene appena due volte l’ avessi io veduta , senza 
pensarvi più sopra scrissi una lettera nella quale glie 
ne aprii il mio pensiero . Protestai che avendo scritto 
con maggior sollecitudine che aggiustatezza , lo voleva 
cedere a ognuno ( che avesse tolto a illustrarla ) nella 
dottrina e nella eleganza del dire , purché non avesse 
a durare la fatica di ridrizzarmi nella sposizione delie 
figure . Ora essendo stata quella mia lettera da molti 
letta , e sapendo non essere stata male accolta : mi è 

(I) WiK»iti.MAWw monumeniì inediti Par. 1. c. XVJIl. 111. Tav. 
paf. ^ 9 . ( seconda e<l>s. RorDan.! ) 

(q) poiché leggo tti Zocca baisftritievi Tom. 1 pag< q 5 nota 67 » in un 
bauoriUevo delia villa borghese rappresentante la eonitanna di MarsiOf 
molto srorretiamente dato dal irinckelmann. 

(3) Nicolai della basilica di S- Paolo Tavola 

(Ó VtscoKTi Museo Tom. Y. tar. m. e IV. pag. t5. e aegg. 
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sembrato opportuno il raflorzarla delle autorità de’clas- 
sici (che nelle strettezze del tempo c nella divagazione 
del carnevale non mi era stato possibile riscontrare) con 
intendimento di mandarla a Lei , pregandola che voglia 
aprirmi liberissimamcnta, c siccome in fra gli amici co- 
stumasi il parer suo, spezialmente in ciò che riguarda 
la ragione e la economia dell’ arte e la significazione 
«Ielle imagini che sono nella urna meglio che ventitré 
«li numero . E perchè possa, leggendo il mio scartafac- 
cio , se ben lungi di Roma venirlo raffrontando col mo- 
numento che vi si espone, le mando una accurata inci- 
sione che la principessa ha fatta eseguire della scoltura. 

Dico dunque che 1’ artefice il «piale la operò , in- 
tese a rappresentarvi lo sventurato taso di Marsia dalla 
prima origine sino al suo ultimo fine : ond’ è che non 
può cercarsi in questa urna unità di azione in quanto 
importi unità di luogo c di tempo: ma può in vece lo- 
darvisi unità di azione in quanto si lega tutta di un so- 
lo interesse . Dico ancora che nel condurre il lavoro 
non seguitò egli la propria sua fautaià<»r-ma toh® da mofr 
ti molte parti della scoltura . Di questo pensiero che 
nel progresso vedremo assodarsi in un fatto, si ingenera 
b persuasione, non doversi cercare nella urna altro stile 
che tpiello d’imitazione: dove possono trovarsi unite le 
copie di più lavori che tolsero originalmente a rappre- 
sentare diverse parti «li una sola favola . Nè le tacerò 
avermi in questa osservazione preceduto lo acutissimo 
Ennio Quirino Visconti , laddove scrisse che tornato 
circa la età degli Antonini l’uso di seppellire i cadaveri, 
il lusso de’ sepolcri domandò delle arche marmoree in- 
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si" ulte di scolturc all’ esterno; il cui materiale essendo 
marmo greco (siccome nella nostra urna si avvera) mo- 
stra clic dalla grecia si trasmettevano belle c sculte 
quelle urne , nelle quali gli artefici di secondo ordine 
che vi lavoravano attorno , solevano ritrarre in copia 
fedele o in semplice imitazione lo più nobili opere che 
ancor duravano in Grecia ne’ loro originali medesimi , 
o erano divulgate per farle in modelli ed in gessi (i). 

£ per farmi strada alla sposizionc incominciando 
tlal fianco destro , fa di mestieri che Ella ricordi , co- 
me essendo avvenuto a Pallade di raccogliere le tì- 
bie di una cervetta (a) , c viste quelle ossa belle can- 
dide , la prese vaghezza di forarle per averne uno 
sUomcnto buono a rendere suoni variati e piacevo- 
li (3). Queste origini della tibia sono da molti a molti 
assegnate ( 4 ), ma il Diulolini uomo dottissimo il quale 
di quello strumento scrisse un giusto volume , poste 
in bilancia le sentenze si degli antichi e sì dei mo- 
derni scrittori , non dubitò giudicarle a Pallade (5) . 
Anzi monsignor Francesco Bianchini , il quale era 
quel grande uomo che sa ognuno , aOcrmò avere sin 
da principio Minerva hivcntata la doppia tibia (os- 
servazione che vedremo in progresso non superflua ) 
sulla ragione dell’ armonia , la quale non può mai es- 
sere il prodotto di una voce sola (tì) . Ora godevasi 

(t) Visco!(Tt ivi nella prefazione in principio : della quale trascrivo Io 
parole t lasciando IÌUerÌs.-iiipo il giudizio agli amotorì della loro applica'^ 
zionc soli» gli altri rapporti clic non concernano lo siile d’ imitazione. 

(a) Minetva Ubias aicitur prima ex osso rcm'ms Jedsse. nTOixci Jìnb. 
CLTV png. a 35 . 

(^) Ct darci effeei ( io Minerva ) tibia lon**a sonos- 
Vox pìaeuil .... Ovtou'S Vastor. iv. fijS. 

(1) CASitcruxt'S rumeni, in .dthacnettm, xxiv. o. 

( 5 ) BxaTOLixrs de iibìis veterum !.. I. cap. 6, !.. U. cap. 7. 

(G) lltAvcBixt Hiortn Univennle Deca f. imag. IV. cap. IV 5 - 
pag. 137 ( ediz. di Roma. ) 
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Pallade del nuovo trovamento , siccome quella che 
schiva delle cose di amore era tutta intesa a giovare 
gli uomini con utili invenzioni . Ma non dispregiando 
essa al par degli- amori la bellezza delle forme vergi- 
nali (i) ; come specchiandosi nel fiume Meandro ( 3 ) 
avvisò che molto alla bellezza nuoceva il gonfiare le 
gote in suonando , indispettita gettò via quelle tibie 
imprecando acerbissimamente contro a chi si fosse at- 
tentato ricoglierle (3) . Di quinci mi pare avere il no- 
stro scultore ordito il lavoro . Perchè si vede una figu- 
ra muliebre coperta dell’ elmo tenere in ciascuna mano 
una tibia in atto di chi le getta , calcare col piede si- 
nistro dispettosamente una donna la quale giacendole 
appiedi mostra di rappresentare un fiume, si per la can- 
na palustre che tiene nella destra c si per l’ idria sulla 
quale riposa il braccio sinistro . Chi non iscorge nella 
donna stante Minerva ? e in quella giacente il fiume 
Meandro ? e nello atteggiare della diva il dispetto ? e 
nel gettar delle tibie 1’ effetto di esso? E se non mi il- 
lude V - iMM i lii ir a alla favola, mi sembra 

proprio che quella imagine del fiume ritragga Minerva 
dalle gote enfiate , tanto sporge fuor d’ uso la guancia 
che si lascia vedere ; quasi abbia voluto 1’ artefice se- 
gnarci a dito la cagione che muove a tanto sdegno la 
iddea da calpestarne quella mescliina. Dove però le fa- 


( 1 ) . , . . faciem UquitUs n!ferenUhu$ undit 
p^di t et vìrgineas iniumuisse ^ai. 

An mi'Àx tanti non cst-t vateas^ mea tibia^ tUxt- OfiD. fast, iv. 699 * 

( 3 ) Hic locus est in quo , tibia docta sones . 

Quac non jure vado i^teandri jacia notasti » 

Turpia cum faceret Pafiadis ora Utmor. PEOPiitTi«s li. eleg. xxni.85. 
(3) Unde tibias ibi abjeeii et imprecata est , ut quisnuis éas sustuUsset , 
gemi afficeretur suppHeio. HsciHvsyo^. clxv. pag. 
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cesse inciampo il vedere ritratto in donna il fiume 
Meandro, la prego voglia richiamare alla memoria uno 
antìco dipinto, che daUe terme di Tito ci lasciò copiato 
Francesco Bartoli figliuolo di quel famoso per le inci- 
sioni nel rame . Rappresenta questa stessa parte di fa- 
vola, ed il fiume è ritratto sotto forme donnesche (i) ; 
ed ebbe notato U Winkelmann nel pubblicarlo non es^ 
sere insolito il vedere i fiumi a quella maniera raffigura- 
ti, sia perchè fecessero gli antichi allusione aUe fonti 
onde scaturivano , sia perchè riguardando alle Na)acK 
deiti abitatrici de’ fiumi togliessero le forme loro nello 
effigiarli : contro la quale opinione che tiene molto di 
naturalezza , il Zoega ( fosse vaghezza di contradire 
fosse contraria persuasione che gU vincesse la mente ) 
voUe risaUie a certe sue allegorìe le quali a me sem- 
brano più ingegnose che probabili , più morali che 
vere (a) . 

Tiene il luogo nell’ultimo confine della curva una 
figura virile , che prende interesse alla seconda scena 
della favola rappresentata nella fronte deUa urna . La 
quale scena impasta in uno cosi il giudizio della con- 
tesa , come la esecuzione del giudizio con quella unità 
che se non è assoluta, è però bastevole a rendere bella 
la scoltura di quella grazia che procede dalla semplici- 
tà . Sif&tu unità è riuscito l’ artefice ad ottenere vol- 
gendo l’ interesse e l’azione de’ personaggi che figura- 
no nella scena verso il protagonista più infelice che 

in Celene di 

P*f. ij. 


reo , IO sgraziatissimo Marsia . Egli nato 

mo». in. P I c T I II f. 
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Frigia da Oeagro o da Olimpo o da'Tagnlde (i) (che 
poco imporla) , narrauo avèsse spirito vivace , singola- 
re industria e severi costunù (a) . Altri mitografi affer- 
inaiio che vista Pallide a suonare le tibie la facesse ac- 
corta della mostruosità che le ne procedeva onde in- 
clvnarla a gittarle per farle poi sue ( 3 ) ; altri pensano 
cito gl’ incontrasse a caso trovarle (4) . Ma siesi che 
si voglia del modo , tutti convengono die avutele alle 
mani , tanto assottigliasse l’ ingegno e tanto si provas- 
se per trarne armonia che riuscì a fama di eccellente 
in queir arte ( 5 ) . Di che venuto in superbia infra le 
ninfe del contorno (6) si tenne da tanto da poter con- 
tendere nella valentia del suono con Apollo . E vera- 
mente da principia della sfida suonando Apollo , la li- 
ra, Marsia le tibie, sembrava doverne uscire non vinto 
ma vincitore : quando il nnme deposta la lira imprese a 
cantare (7): di che non potendo Marsia non che vincer- 
lo ueppur gareggiare, fu come perditore condannato ad 
essere iscuojato vivo (8) . Nel rappresentare gli artefi- 

(i) ▼'.'PteniCW Af HfÀrNCS fab. Cl*v , Arononoitcs biblìo- 

L. l. cap. !▼. 5‘ a* * *• 

(1) Quei Marsia frigio chejtt uomo Hi ìnirabiie ingegno e castità , e HeìV 
ingegno suo orgomenìasi «c, Ì)iodoro Hibl. Star. L. IIL c. xxm. Tom. h. 
pag. lox. ( versione del Compagaoni) 

(5) Tivttts chiliaH.l. 

(4) Int^entam ( tibtara ) satjrnis ptimum miratati et usura 
l^escit. OviDios Fast. iv. »o 5 . 

(i) Oiiaj (tibias) Marsias Ocagri JtUus pastorunus ex turis invenit , ffui- 
bus assidue commeletando somm siiaviorem in dies/ineiebat^ adeo ut 
tinem ad citkarae canium in ceriamen prfh'oravit.ìSroiitviJhb.Ctxy- p.àoS. 

( 6 ) . • • Artlatam ( tibiara) sensit fuihere sonum.. 

Et modo aìmittit digitos , modo condpit aures ^ 

Jamque inler nimpkas arte superbus eraL Oy^^tvsJnsi. iv. To^. 

(n) Marsia Hié fiato aita tibia . • . parve a tutti che nella soavità del mo- 
lUtiare superasie di gran lunga t emulo suo • . » ed yfpollo prendendo a tm^ 
steggirtre la cetra al suono rUOa mededma unì il canto^ed tn tal modo vinse 
r applauso che dito erosi prima al suono della tibia» Dioooxo bibl. stor. 
L. fu. c. XXIII. Tom. 11. pag. lo.^. 

(8) . . . . Pkaebo superante pependit : 

Coesa reeesecrunt a cute membra sua. Oyioies fast. IT. 707. 
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ci questa favola vi hanno allogati varj personaggi , 
ciascuno secondo la mitologia che seguiva o secondo 
che gli dettava la fantasia o 1' esigenza dello spazio 
nel quale si aveva ad eseguire . / 

Discorrerò una ad una le figure scolpite in questo 
marmo dei Doria : e per prima appresso la figura virile 
della quale già feci cenno, e può atTermarvisi scolpita a 
significazione dei Nisii giudici secondo vogliono alcuni 
della contesa (i) , è una imagine donnesca , bellissima 
pel rilievo per la movenza pel panneggiamento, Mel- 
pomene , che innalza con una mano tina assai ricca 
maschera tragica , e si tiene coll’ altra alla spalla una 
clava che pur ha in qualche altro monumento (a) : 
simbolo quella della tragedia questa delle imprese guer- 
resche per essa cantate . Molte ragioni possono allegar- 
si della presenza delle muse a questa disfida : o come 
seguaci che sono di Apollo : o come giudici che altri 
le dissero della contesa (3) . Ancora può dirsi che des- 
se r artefice il piò cospicuo luogo a Melpomene tanto 
perche in altri monumcnd si adoperò similmente da al- 
tri artefici , e fra tutti noterò il bassorilievo rappresen- 
tante l’apoteosi di Omero dei Colonnesi , quanto perchè 
significando il nome di Melpomene canto fu altre vol- 
te presa a principale fralle nove sorelle , come vediamo 
in Orazio il quale sebbene lirico , non altra fuor d’es- 

(I) Mania venne a ^reggiarean Apollo nelF eccellenia deìCarie., e giu- 
tlici furono gii abitanti ili iVisa. UioDoao bìbl, tior. L. III. c.xviii. toni- it. 
l>»g. 104. 

(1) ViscojTTi Museo tom. IV. ut. xit. pag.gS, WiiEtiMAini nton. ined. 
P. I. c. xviii. I8T. 45. pag. S 5 . Pitture A Ercolano Tom. II. UT. ir. 

( 3 } Alleo ut Manjas ApoUinemaH citharae caittum in certamen provo- 
carti: mio ut Apollo vemt, Musai in Judices suMpeerunf. HTOuiot / òt.clxv. 
pag. 

Ò a 
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sa suole invocare più volte (i) . Cosi la fronte di Mel- 
pomene come quella delle altre muse allogate dallo ar- 
tista nella composizione sono adornate di due penne al- 
la guisa de' nostri pennacchj siccome in qualche altro 
monumento (2). Tale ornamento adoperarono le muse 
dopo riportata la vittoria del canto sopra le sirene che 
ne le disfidarono , e vinte furono spennacchiate ( 3 ) in 
quel luogo dove surse Aptèra, città il cui nome suona 
in lingua nostra senza penne (4) , E bene a proposito 
si diè loro tale ornamento in questa occasione , sicco- 
me quella che era di una simigliante disfida, perchè da 
un* antico monumento disegnato dal Ghezzi apparisce 
avere appunto le sirene conteso con la doppia tibia ( 5 ) 
siccome Marsia . 

Nel fondo del marmo lasciasi appena vedere in bas- 
so rilievo la testa di un Fauno , le cui membra nascon- 
donsi dietro a le imagini di Melpomene c di Cibelle . 

Questa ultima è scolpita tutta intiera in gran rilie- 
vo . Nell’ urna non inanco che nel marmo borghesiano 
è ritratta rfi— * '■■irr nfievo albano altresì ed 

in istatue al Campidoglio e altrove; forse a significazione 
che la terra della quale Cibelle è simbolo, stà immobile 
o fu creduta starvi (6). È siccome all’ ordinario turrita, 
perchè della terra si alimentano le città nelle torri signifi- 

(1) , . . . mihi Hflphicn 

Lauro einge votens .Helpomené eomam.^ò^kt^vt m od4T. i,eisit.i 5 . 

(*) l^fiiseo Cnfùtollno tomo IV. lav. ixvi. 

fl) Sircnas .... nnrraut Junonit $uasu in canitts etriamen Mmo* pro- 
vocare ausas ; vtetif ^/usas pinnas ex a/is conveUisse » Heque illU eOTcnaS 
sibi fecisse. L* ^ veriioDC di Atnaseo ) 

(i) STutrBAStf tU Vrb. v. aTFTifA . 

(5) «lon. «>. P. L c. 46. 56 . 

(6) VnconTi ìfiueo lem. I, itr. xxxix. p»g. a 55 i deve è «nehe d* t«- 
derii ttD luo^o di Varrone • 
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cate : e allato le siede il leone specie di animali destinata 
a trarre il suo carro (i). Colla sinistra poggia sul timpa- 
no: e nella destra ha un ramo d’ alloro averruncale , at- 
tributo non ricordato dagli scrittori ma che si scontra 
ne monumenti (a). Scrisse il Winckelmann non sapersi 
il perchè avesse prescelto l’artefice del marmo borghe- 
siano di figurare in questo mito Cibelle in frà le altre 
divmità del sesso muliebre. Pure molte e facili ne era- 
no le ragioni , e fra queste alcuna a nessuno poteva 
€Siere cosi piana siccome ad esso . In fatti ponendo 
Winkelmann che Mida giudicasse la contesa di Apol- 
lo e di Marsia , ed essendo Mida figliuolo di Cibelle-, 
secondo che Esiodo Ovidio ed Igino ce ne vengono 
narratori (3) egli è chiaro che nessuna altra figura mu- 
liebre poteva allogarvisi con intendimento migliore. Chi 
volesse fantasticare starvi Cibelle scolpita siccome em- 
blema dell’ armonia dell’ universo , ricorderebbe una 
opinione del Zoega (4) che tale significato le assegnò 
in quel basso rilievo nel quale Winkelmann (5) aveva 
vedute le dimestichezze di Venere e Marte , il Zoega 
le nozze dell’ Armonia con Cadmo . Che se da questa 
armonìa di ordine e di parti pittagorica nell’ origine , 


(i) Rane ( Cibcleni ) velerei grajdtn docti eecinere poetae 
Sedibtis in curru bijttgos agitare ieones 
Aeris in spatio magnam pendere docentes . 

Tetlurem • 

Muraìigue caput tummum vinxere corona 

Eeeimiis munita ìoeis <fuod.statinet ùrbes . Lvoetics n. $oo. 

(i) ZotoA basscrit. tom. \. xiii. pag. 93. doIa 6g. 

(3) Mi^ reit GMesJUiut Phrix. Htoikos ^oA.cctxxiv. pag.5a7. Qui 
ta/nen 3fidae /ariur esse maini magnae JUiuSt sicenim cumResioHo consen* 
®f*CT4T«Tio» IT.M. fab.iv. pag. Saj. eppure gli editori milaocai 
del dizionario mitologico del Noci afiermano ( ioni. Ili, pae. 6o5. ) «he il 
•olo Igino lo dica . r o / 

tt) ZotAA bassorii. toni. I. lav. xi. pag. 8. e aegg. 

(5) WinmiiAiriv. mon, in. Pa I. c, X. V I- tav. ij. pag. 33, 
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cui si vuole a controsenso interpretata da Cicerone, da 
Sesto Empirico c da un popolo di seguaci (i), voles- 
se farsi passaggio (e mi parrebbe più ^usto ) all’ armo- 
nia di concento clic più strettamente si lega con la Fa- 
vola , non mancherebbe ragione di allogarvi Cibelle , 
posciachè ne’ canti e ne’ suoni si celebrò la iddea, e le 
tibie spezialmente le furono consegrate per testimonian- 
za non manco di scrittori (a) die di monumenti (3) . 
Per line altri probabilmente atfermerebbero starvisi Ci- 
belle a significazione dello essere quella disfida avve- 
nuta nella Frigia maggiore ; sì perchè divinità indigena 
principalissima di quella regione si è d’ essa ( 4 ) laonde 
perfino nelle foggie del vestire rappresen lavasi alTatto 
diversa dalle deità romane (5) (di che la scultura stessa 
dei Doria le farà fede) ; sì perchè non sarebbe nuova 
questa significazione , ma già adottata da uno de’ più 
dotti archeologi che mai applicasse alla interpretazione 
degli antichi bassoriliesù ( 6 ) . 

Presso Cibelle è una figura ritta in piè di molta gio- 
ventù o frerT-htiBiiii ^iintir— antichi cantarono Bac- 
co ( 7 ). 11 braccio destro gli riposa sul capo, e per que- 
sto atteggiamento di riposo venne riconosciuto come 


(I) Mautohilli de re^a theca calamaria II- c. pag-538. e 3g. 

(a> Cymbnìa prò gnlat , prò teuiis lympotut pulsaot , 

Tibia da! pbrigiot ut dodit ante modas. Otididi Fall. iv. log. 

(5) ZoEOA bnuorit. Tom. I. I«T. xit. pag. 54- 

(i) Fuolà però che quella dea ( Cibelle ) aaiceitt in Frigia . Oiosoeo 
bibl. II. L. III. c- eiriii. pig. 1 o>. 

(5) WincaiLna»». Stona deie arte lib. VI. c. l. j. i4- lom. i. pag. 4»;. 
( edizione Romaoa ) . 

(6; È font onèsto f /«ico haSMniieoo ove ta gran maOre st trovi in eom- 
pagnia di Bacco e di Pan\ e sembra che vi sia impiegaia per accennare la 
frigia come In scena del rappresentato -, nelio stesso ms^o che lo è nei ba»‘ 
sonlievo bors^hesiano rf* j4pollo e iHarsia. Zoioa bnssoHl- tow. II. laT-fcixiTa 
pig. noi» 4. ..... 

( 7 ) Sive quoti ipse puer semper juvemsquo vtdent , 

Et media est aelas inler utntmque Ubi . Ortoiot/afU ni. 775 . 
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Bacco da Wìnkelniann nella illustrazione del monu- 
mento borghesiano , dove figura ugualmente . Se non 
elle questo dio della mollezza e della ebrietà si lascia 
nella urna dei Doria conoscer meglio , da che regge 
colla destra il corno potorio dal quale versa il dolce li- 
quor della vite : oltrecchè è coronato di pampini e di 
grappoli d’uva. Winckelmann allegò' per cagione della 
sua presenza nel giudizio di Marsia l’interesse che do- 
veva prendere nella causa di un satiro suo compagno. 
E certo che qual siegua Ovidio ne’ fasti non manco che 
nelle trasformazioni riconosce in Marsia un’ individuo 
della famiglia dei satiri (i) . 

Viene subito dopo la immagine di Pallade . Nessu- 
no la dirà straniera alla rappresentazione come quella 
che ha Inventate le tibie del cui suono contrastasi. Ol- 
trecchc dee muoverla molta curiosità di conoscere 
adempiuta o nò la sua imprecazione . Nè dove si ga- 
reggia dei canto o dell’ armonìa musicale le può man- 
car luogo , sendo essa non meno che le Muse ed Apol- 
lo la iddea della poesia cioè del canto ( 2 ) . Qui Palla- 
de ha quel contegno di serietà che la caratterizza nel- 
le antiche scolture . Ed è armata di tutto punto . Per- 
chè oltre al cimiero, indossa l’egida sopra la quale cam- 
peggia spaventosa la gorgone anguicrinita e brandisce 
l’asta (3) . Questa le manca nel marmo borghesiano , 
dove però quasi a compenso tien sotto al piede sinistro 

(f) Vedi sopra nota 4> ^ appresso nota 6. pag. i6. 

(3) Milla Dea ett oparum : certe Dea carminis ifta est. Ovtoivs Jiut ni. 
83A. 

(3) Cor^nam etiitm (a iliiierra ) in pectore quasi terrvrù ima- 

ffnem . . . cristam cunt galea ponimi triplici veste submxn est^ longnm 
etiam fìri hastam .Foloiutios MythJogicon ti. i. pag. 68. 
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la elvella a lei sacra, e conosciula assai meno per la sua 
origine dalla trasformazione di Ascalafo a cagione del 
noto spionaggio fatto a Platone , che non sia famosa 
per l’uso simbolico che dopo ^i ateniesi ne fecero gli 
artisti di ogni maniera e di ogni nazione . 

Mi pare degna da essere notata la differenza che 
passa fra 1 vestiario di Minerva rappresentata nel fianco 
della urna come studiosa della musica , e vestiaiio di 
essa rappresentata qui nella fronte come divinità delle 
armi. Perchè di quinci mi sembra chiarirsi quel pensie- 
ro accennato in principio , del non doversi cercare in 
questa scoltura unità di luogo e di tempo ; manifestan- 
dosi escluse 1’ una e 1’ altra da due figure della stessa 
divinità intesa a differenti fiitti avvenuti in diversi tempi 
ed in varj luoghi ; sebbene ambedue legati ad un solo 
argomento . E già questo non è nuovo ndle opere 
dell antica scoltura , ed avrò occasione di dirne pià 
largamente in appresso . Ma non sempre che gli artisti 
incontrarono in si fatti anacronismi per compiere un 
mito e facilitarne la Intelhgenza seppero adoperare un 
compenso che ne nùnuisse Ìo sconcio , anzi producesse 
una certa aggiustatezza , come in questo caso mi sem- 
bra avere procaccialo chi operò questa urna dei Doria. 
Vero è che il giudizio e la esecuzione di Marsia vi so- 
no riunite , ma senza sconcio , quando così potè esse- 
re che appena pronunciata la sentenza si mettesse ad 
effetto : nè quanto al protagonista come vedremo ne è 
ripetuta monotona la imagine; nè in uno stesso quadro 
qui figurano le due Minerve , ma in due separati qua- 
dri, l’uno de’ quali è nella fiancata 1’ altro nella ffonte , 
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cosicché non si può dire rotta la legge della unità : nè 
in tre diversi quadri sono spezzate quelle parti della 
favola che hanno bisogno di stare unite per dimostra- 
re evidente la significazione della scultura . Nel quale 
errore che ingenera oscurità e distruggendo l’interesse 
raffredda 1’ azione , è caduto 1’ artefice che rappresentò 
questa stessa favola di Marsia nel sarcofago che si ve- 
de tuttavia nell’ atrio sopravanzato al lacrimevole in- 
cendio della basilica ostiense , se tali in ispecie sono 
le figure della fronte quali sono state da non molto ad- 
dietro spiegate (i) . Perchè vi si allogano ne’ fianchi i 
due principali personaggi dell’azione Apollo e Marsia , 
ciascuno separato: e nella fronte stà il coro delle Muse. 
Onde che queste giudicano del suono senza sentirlo e 
fanno la principal figura nella favola quando non vi 
denno avere che parte accessoria : e le passioni che 
possono anzi debbono procedere dai due protagonisti, 
non iscaldano punto la composizione , ma si chiudono 
in loro stessi o quasi . 

Ancora ini sembra che per queste differenze del 
vestiario di Minerva le quali ho notate , abbia a con- 
fermarcisi 1’ animo in quella opinione la quale cade in 
pensiero al primo guardare nel monumento , che cioè 
esso pertenga all' epoca della imitazione . Troverà in 
fatti imitato appuntino il vestiario di Pallade musica da 
quel dipinto che ricordai delle terme di Tito , e quello 
di Pallade guerriera dalle molte statue di questa iddea: 
ed è la Diana della quale farò memoria tra poco nella 
stessa movenza che in un bassorilievo del museo Ghia- 

<0 Nicolai S> Paolo cop. xi. pig. 973. 186. 

C 
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ramonti (i) : e 1 ’ uno de’ sciti ci si manifesterà a suo 
luogo imitato dall’ arrotino di Firenze. E chi nella mo- 
venza di Pallade musica notasse una differenza dal di- 
pinto ricordato (e noterebbe il vero ) gli sarebbe faci- 
le trovare uguaglianza di attitudine in gemme rappre- 
sentanti precisamente quel mito (a) . Oltrecchè già è 
cosa nota che questo stile il quale si scorge nella urna, 
come quello che torna alla secchezza ci nota 1 ’ epoca 
dell’ inclinamento dell’ arte (3), ed è pur noto che allo 
stile d’ unitazione pertengono pressoché tutti i bassori- 
lievi che sono lavorati nelle urne mortuali ( 4 ) quale io 
credo questa dei Doria . 

£ se non fosse una imitazione non vorrei perdona- 
re mai allo artista l’ attitudine data ad Olimpo: che Olim- 
po non Ati ( come per la presenza di Cibelle e per la 
siringa potrebbe sembrare ad alcuno ) pare si abbia da 
crede’re quella figura di proporzioni fanciullesche che 
stà presso Minerva , coperta di un berretto frigio con 
un pedo nella manca e una zampogna nella destra. Può 
credersi Olinipo purchò noi vwggo Vestito con attillate 
maniche nè co’ lunghi calzari siccome Ati ; perchè fu 
discepolo di Marsia (5) ; perchè fu presente alla esecu- 
zione c lo pianse ( 6 ); perchè il seppellì ( 7 ): quando Ati 


(1) Muieo Chiarnmonti XTfil. 

(■») WiMCKELMàKii. defcript.Aes pierres groi'ées du cabinet deStoscM. 
n. iit. paj;. 65. 

(3) J^ozcA haieoHL in più luoghi . 

(4) WiftcìtLMAirj». Star. delC arie. L. Yllt. c. m. Ton». in. pag. i55. 

( 5 ) Pu&tleeimo atitent (luUo) ar^b is qttos fedi Àcastus Pelei filius : Hix 
lu^t vicenint ... Oljmpns .^arsite discipultis Uhits. UTOiscs^nfc. ccLXXiit. 
pag. 3^^. 

(G) llhttn ( Miirsia ) ruricolte iyU>antm numtna ranni , 

Ft Srttjri rraitvs » et lune quoque clarus Olympus 
Et nimplùt Jlemnt. Ovioios Metnmorphos. vi. gS. 

(7) Fetiqunm %rero eorffUSt discipuh Otjfmpo tepttUurae tradiilit. IlfCi- 
KOS /ai». cLxv. pag. a36. 
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vi starebbe superfluo c indiretto accessorio. Ora in que- 
sto atto in che Olimpo è ritratto potè stare molto a pro- 
posito in alcun altro monumento che rappresentasse al- 
tra parte di questo mito. Ma nella urna dei Doria è af- 
fatto fuori di ogni armonia col rimanente della scena 
quel suo ozioso e non curante occuparsi della zampo- 
gna . Di che altra ragione non sò darne , k quale sia 
tollerabile , se non avervelo 1’ artefice effigiato così co- 
me il ritrasse da altri monumenti . II ritrasse fanciullo , 
appunto perchè gli originali de’grandi autori lo effigia- 
rono tale , di che ci resta lucentissimo un documento 
nel candelabro vaticano dove non potè essere ritratta 
k favok d’invenzione, sapendosi indubiamente che en- 
travano i candelabri nel novero delle opere sigillate , 
nelle quali ùnitavansi i capi d’ opera de’ più antichi e 
rinomati maestri per usare k frase di Ennio Quirino Vi- 
sconti (i) . 

Sieguc una imagine virile nuda di buone proporzio- 
ni co’ capelli e la barba ispidi e scomposti, colle orec- 
chie aguzze , il naso compresso e direi simo, la fisono- 
mla anzi Uiviale c seria , che lieta e ideale . Difièrisce 
in questo dalla figura k quale tiene lo stesso luogo 
_ nel basso rilievo borghesiano , che quella distende ver- 
so k terra k destra e piega la sinistra come in atto di 
supplice verso Apollo ; dove k nostra sostenta con le 
mani due lunghe tibie, cui dà fiato come apparisce dall’ 
atteggiamento del volto e delk persona . Si vuol guar- 
darvi dal lato dell’ arte una certa minuta diligenza nel 
ridurne k scoltura a tal qual finimento, k quale fu tras- 

(i) VMcomi Mu$to Tom. i». pag. 

c a 
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curata ne’ buoni tempi siccome nimica della grandiosi* 
tà dello stile. D’essa ben si ravvisa nello averne lo ar- 
tista segnati distintamente i peli delle sopracciglia , co- 
sa non pratticata ne’ marmi che tardi, e quando le arti 
scadute dalla originalità che le aveva locate nel grado 
della eccellenza , si erano latte schiave della imita- 
zione (i) . 

Winkelmann che ebbe detto il marmo borghesia- 
no di argomento inusitato perchè esibiva il giudizio di 
Mida nella disfida , riconobbe o stimò riconoscere in 
questa figura esso Mida ; e alTermò essere stato a lui ab- 
bandonato il giudizio fra Marsia ed Apollo . Non citò 
autorità di scrittore ( forse perchè non vi badò , o per- 
chè conobbe le difficoltà che ne avrebbe incontrate) . 
Aggiunse Mida avere accordata la preferenza a Mar- 
sia ; quindi avergli Apollo scambiate in asinine le orec- 
chie; e starsi egli nel basso rilievo in atto come di stip- 
plice cercando meglio perdono che scusa alla sua sen- 
tenza. . Fra i mitologi , leggo avere Igino scritto in un 
luogo essere stato Mida g«*d«cc nella circo- 

stanza che Apollo ebbe lite con Marsia ovvero con Pa- 
ne DELLA Zampogna (2). Ma oltrecchè la frase esclude 
V uno dei due giudizj ; con Marsia non fu contesa se 
non delle tibie , nel che vanno d’ accordo tutti i mi- 
tografi. Sarebbe dunque da dire che Igino per inavver- 
tenza lasciò correre quello che lesse 0 stimò leggere in 
qualche comedia greca o in alcun altro poeta, essendo 
noto come dal teatro greco rafiazzonasse egli il suo li- 

(1) WiKCMLifAKP. st. detC ari. \.. VIILc. ut. i. lom. ii. p«g. ia 5 . 

(1) Midas iiimpUit eo tempore quo .dpoUo cum Martya y«Ì Ptmt dà 
Jistuta eerUvit. HtoiROft fab. cxci. pag. 
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bro , Ci si confermerà 1’ animo in questa sentenza ri- 
pensando quel luogo di Quinto Curzio die nel dire del 
fiume Marsia lo affermò inclito per le favole de’ greci 
poeti (i) de’ quali appena uno ne resta che ci sia giun- 
to ; tanto che può argomentarsi che molti nel teatro 
toccassero quello argomento in ispecie he’ cori , e che 
unissero per simiglianza di esito e per analogìa di fatto 
le due sfide, nè Igino cernesse bene il netto della cosa. 
Che se mal non ne andasse Ella convinto , la prego di 
credere non alle mie congliietture ma alle parole dello 
stesso Igino, che altrove solennemente ebbe detto giu- 
dici della sfida infra Marsia ed Apollo essere intervenu- 
te le Muse (a). So ancora che Fulgenzio narra (3) Mi- 
da eletto giudice dal figlio di Latona e da quello di Ta- 
gnide : ma veggo o parmi vedere che questo egli fece 
nella intenzione di allogare ne’ mitologici una sua lun- 
ga dicerìa intorno al valore di varj strumenti deUa mu- 
sica , e perchè ripescando in certe sue larghissime eti- 
mologie riuscì a fare di Marsia uno stolto come quello 
che la tibia preponeva alla lira , e di Mida uno igno- 
rante che in questo giudizio gli assentiva ( 4 ). E Fulgen- 
zio scrittore del quinto secolo può essere stato tratto in 
errore dagli stessi equivoci de’comediografi siccome Igi- 
no, anzi può esservi stato indotto da Igino medesimo . 
Nè V uno però nè l’ altro scrittore sono da mettere in 

(t) Marxras amnii f fabuIosU graeorvm carminibus inchtus. CvtiTtvi 
fte grsL j4fex. M. III. i . 

( 1 ) Vedi sopra noia 3. psg. ii. 

(5) Quibu$ (libils) t/rtmVij rcperiisy tìociior fnetm ÀpoUinem eonctria^ 
turus tU cantibus provocavit , tibi iifitlam rcpc’n ju4ic9m deligunt , qutm 
^^Uo,curnoi¥re<tejuHicass^iatiminis nuribus depravavit FoLcajiTic» 
Mjtoltw, !.. III. e- II. p»j. laS. 

(4) Fosoiutics ini pag. 
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paragone per Tautorità e per la dottrina con Ovidio, il 
quale narra di Mida come fosse eletto giudice della sfida 
fra Pane ed Apollo , e narra che dalla torta sentenza 
che ebbe renduta gli provenisse quella infamia delle 
orecchie asinine (i). Che se io avessi alle mani un libro 
di recente pubblicato dal Sig. Hell sopra questo argo- 
mento , forse vi troverei trattato e chiarito 1’ equivoco 
del quale ragiono. 11 dico equivoco senza dubitarne per- 
chè è cosa manifesta per Tattribuzione di questi due giu- 
dlzj a Mida, essersi riimiti in uno individuo due fatti dif- 
ferenti, per uno de’ quattro anacronismi cosi sottilmente 
investigali e laconicamente deffmitl dal Vico (a); anzi di- 
rò due fatti che non possono stare nella stessa persona . 
Perchè qualunque dei due giudizj avesse preceduto all’ 
altro nell’ordine de’ tempi, sembra aver dovuto poten- 
temente insegnare a Mida di non assumere carico così 
periglioso, insegnare ad Apollo di non eleggersi giudi- 
ce cosi male instrutto degli organi acustici -, senza poi 
toccare uno assurdo: che se le orecchie crebbero a Mi- 
da in asinine dopo l'uno gùidizj, indarno sareb- 

be stalo multarlo della stessa pena dopo il secondo . 
Che se più ne stringesse il bisogno di cercare le origini 
di questo anacronismo , io vorrei farlo dimostrandole 


(0 Pana jatut Tmolui dOuira uunmiUert cannai. 

Jr/fiicit/m I snnciaetfue pfacet s^ntcntia mentis 
Omnibus . nr^tur lamen atque injusUt vocatur 
Unius sermone Midae : nec Deiius aures 
Ilumanas stoiitUm pntilur retinere ^gtiram , 

Sed tmhit in snatium « viUisque nlbentibus ìmplet » 
instabilesque ilitu Jacil » et dal posse moveri . 

Coetera sant honunU j partem damnatur in imam, 

indiùturque aures Unte gradientis aselli . Oviotcf MsUunorphos . 

(3) Vico scienza nuova L. n* oelU erondofia postica pag. JJ7. 



X 23 X 

come esso proceda dal personaggio di Olimpo il quale 
nella favola non è l'ultimo presso gli scrittori . Imper- 
ciocché notando i classici uno Olimpo antichissimo , e 
questo discepolo di Marsia, che fiori avanti Omero; ed 
un’ altro Olimpo assai più recente discepolo di Mida e 
suo affezionato , ambi studiosi della nuisica (i) : quale 
scrittore fu meno diligente in distinguere le epoche de 
tempi trovò assai probabile, che Olimpo perduto Mar- 
sia si affezionasse a Mida, il quale come già famoso pe’ 
suoi giudizj fu creduto giudice della contesa , e come 
tenuto amico da Olimpo fu stimato nel giudizio parzia- 
le in favore di Marsia; attalchè la riunione di due Olim- 
pi In uno si trasse appresso la riunione in Marsia di 
due giudizj . 

Ma senza assottigliarsi in argomenti, il bassorilievo 
dei Doria definisce assai chiaramente che il personag- 
gio detto Mida da Winkelmann non è punto Mida, ma 
si ò Marsia nell’ atto della disfida suonante la doppia ti- 
bia . Gel dice la simiglianza della fisonomìa sua con 
quella dell’ altra imagine impesa nel pino : cel dice 
l’atto nel quale è del suonare, che a Mida giudice cer- 
to non potè appartenere in veruna guisa : cel dice il 
luogo che occupa presso ad Apollo altro dei litiganti . 
E il richiede il contesto della favola , della quale si es- 
pongono le origini nel fianco dove è Minerva; la con- 
tesa e il giudizio in questo luogo ; poscia 1’ esecuzione 
del giudizio; in ùltimo e nell’altro fianco le conseguen- 
ze di esso siccome vedremo fra poco . E se le orec- 


<i) VedÌQt le testimonivue riunite in Faskicii Bibl.Gmcca L. 1 . c. xviit 
Tom. I. pag. 107. e 108. 
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chie aguzze che veggonsi in questa figura fecero che 
^^'inkel^lann lo giudicasse Mida dalle orecchie asini- 
ne ; egli che aveva riconosciuto in Marsia un mem- 
bro della famiglia dei satiri poteva pur ricordare che 
sotto forme di Fauno era ritratto con tali orecchie 
Marsia cosi nel basso rilievo del Candelabro Vatica- 
no , come nelle monete degli Apameni (i) ; egli che 
aveva riconosciuto in Marsia un seguace di Bacco, do- 
veva rimembrar descritti presso i poeti questi seguaci 
dalle aguzze orecchie (a) -, disegnati , dipinti , scolpi- 
ti satiri fauni sileni pani aerati tiasoti (3), ogni ge- 
nerazione in somma dei dionisiaci con quella forma di 
orecchie : e certo Ella ricordando con Ovidio che Mar- 
sia è un satiro (4) non troverà strano che sia stato ri- 
tratto colle orecchie de’ satiri, quali sono quelle che si 
veggono nel bassorilievo, piuttosto che con le orecchie 
asinine . 

Nè poteva mai fare al dotto archeologo forza in 
contrario la considerazione che due volte apparisse 
Marsia rit ratto in questa uroai- co*ne quello che ave- 
va solennemente scritto e verisslmaraente osservato 
non essere cosa nuova nelle opere di antica scoltura 
che si trascurasse affatto non pur la unità del luogo 
e del tempo , ma eziandio la unità dell’ azione (5): di- 

(i) PiiLum . floij et nUet T. II. p. io. pi. xivi. j. 

(9) Baecum in remotù carmina mpibus 
f'itii ^oeentem : eredita posteri ! 

JYimphasquediscentesyei aurei 

Capripédum satyrorum ncotas. Hoiatioi II. od. xtK. f. 

( 3 ) Visconti .Huseo Tom. li. Ut. xxz. e tom. V. tav. tu. tiii. x , Zot* 
GA. batsorii. Ton. 11. Ut lxzii. lzxti. lzxvii. txxzT | 3faseo Chiara^ 
monti Uv. xti xm*. b- 

(,j) Vedi sopra dou pog* >o. e noU 6. peg. i8* 

p) WiNcattMANN. moH. in. P. U. c. ix. Ut. 99. pag. ii 3 . e c. »i. $. 1. 
tar. 96. pag. i 3 o. 
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verse favole trovandosi con mescolamento non lode- 
vole allatto rappresentate in un solo basso rilievo . E 
circa a la dupplicazlone della persona di Marsia nella 
scolmra gli dovevano occorrere pronte alla memo- 
ria due scolture borghesiane per lui pubblicate e il- 
lustrate (i), in una delle quali due volte si vede ri- 
tratta Pasifae , e due volte ( che è più ) la vacca fab- 
bricata da Dedalo; e nell'altra due volte Medea; sen- 
za che sieno le costoro azioni distinte per guisa da di- 
mandare potentemente quel compenso siccome nella 
scoltura nostra si avvera . Oltre di che i capelli e la 
barba c la fisonomia ed ogni forma del corpo , che in 
questa figura si scorge, quadra appuntino con i caratte- 
ri distintivi e con le qualità delle cliiomc, della barba e 
della persona che W'inkehnann stesso in più luoghi (a) 
ci ha designate proprie de’ satiri e de' fauni per dirnelo 
compiutamente convinto dalle sue proprie parole . 

Se non che mi parrebbe villania il tacerle , come 
avendo forse lo archeologo di Germania presente quell’ 
autorità che ho citata di Igino , la qual dice Mida giu- 
dice nella contesa della lira c della zampogna , e ve- 
dendo- nel marmo del Borghesi pendente dal pino una 
zampogna quasi cartello indice della condanna , stimò 
senza troppo pensarvi sopra che la scoltura al luogo 
d’igino, e il luogo d’ Igino alla scoltma servisse di co- 
mentario. Forse ancora il povero stato in che era quel 
basso rilievo fu cagione dell’ errore , se però tale può 
dirsi quello del Winkelmann . Ma il ripeterlo a vista 

fi) WtHULNAIIN. I. C. Uv. CXI. e CXIII. 

(a) WintiLMANv. Star delC ar.h,\* C. i, 6-<) Tom. t. pag. 391*0^4; 

• .f/on. in» tr«Uato prclimio. c. IV. 1. par. 1. d. 5 . y. pag. «lui . 

d 
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dì questa urna del Doria e dopo avere vedute quelle 
tibie in bocca del preteso Mida è anzi cosa da ciechi e 
da scioperati , che non equivoco da disattenti . 

Alla imagine di una Musa la quale avvicina quello 
dalle orecchie satiresche, seguita nella urna la imagine 
di Apollo sedente seminudo , ciocché è raro a trovare 
nè bassorilievi secondo che aQerma il mio amico e mae- 
stro Filippo Aurelio Visconti (i). È tutto intento in ^ 
Marsia . Soslieiie colla mano sinistra una lira ricca per 
gìojelli: ha nella man destra il plettro con che la tocca: 
c sembra acceso dall'estro cantare la vittoria della qua- 
le è per incoronarsi . In Ovidio si ha la descrizione del 
nume, dalla quale sembra essersi quivi appuntino ritrat- 
ta (a). Tiene egli il bel mezzo della urna e di tutta la 
composizione, come protagonista principalissimo della 
favola. È trattato pel lato dell' arte con bastante disin- 
voltura, e nella movenza nobile e svelta, e nelle forme 
tondeggianti e piene di fresco vigore mostra essere il 
dio della gioventù perenne (3) ; tanto in questo diver- 
sa dalla imagine ‘sua che si.Yfid»-»^ »®rcofago di san 
Paolo , quanto quivi non ha forme non attitudine non 
ornamento di Iddio , ma mostra essere uno assai rozzo 
mortale . Qui non è il tripode sacro come nel basso ri- 
lievo borghesiano, non è il serpente : ma simbolo che 
vedesi in tutti tre i monumenti è il grifo specie di ani- 

(i) Ideile giuTile al Zoega bauoril. tom. II. pag. 236- nota 5. 

(a) lite ( Apollo ) • . . . 

Ferrit hiimum tyrio $ntumta muriet pnlla : 

Distinctamque tjnm gemmù et flentihus in/iis 

Sustinet a ; tenuìt manus altera pleetrum, OrìDios meihamorph. 

XII. i66. 

(3) Bellezza e eiovenlù non gli vien manco. Cj^llimaco in Apollo t. 4^». 

( ?er». dì Strocchi ) • 
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mali sacra ad Apollo , cui è tiìbuito l’onore di trarne il 
carro (i). In questo dei Doria come nel borghesiano è 
altresì una pelle che pende da un pivuolo frali’ una e 
l’altra gamba di Mida, se non che moltoppiù diligente- 
mente che nel borghesiano è nel nostro trattata, lascian- 
do distinguere che è di uno ariete pel corno che ne ar- 
ma la testa. Questo simbolo mi richiamò presto alla me- 
moria Apollo sedente sopra una pelle di ariete in gem- 
ma presso il Causseo (a) ed in bellissima statua degli Al- 
bani dottamente illustrata dal RalTei (3): presso il quale 
possono vedersi della pelle dell’ ariete come significa- 
trice degli oracoli , i teslimonj desunti dagli scrittori 
della gentilità. Alle autorità citate dal RalTei si può ag- 
giugnere un basso rilievo in bronzo che fu già nel mu- 
seo veliterno dei Borgia, e pubblicato dal \S'inkelmann 
nella storia dell’ arte ( 4 ) fu dal eh. Fea interpretato co- 
me rappresentante appunto il rito di cercare le rispo- 
ste dagli oracoli in sogno , dormendo sulla pelle dell’ 
ariete sacrificato (5). In questo senso poteva quella pel- 
le convenirsi ad Apollo dio fatidico per eccellenza . E 
poteva altresì appartenecgli in memoria della stia qua- 
lità di pastore nelle campagne di Admeto (6), alla qua- 
le stimo guardasse chi operò il sarcofago di san Paolo 
quando il cuopri del berretto di Frigia . Emblema poi 


(1) Criphes ùutem » omm ex parte lecnes suntf etjacie aguilis simiies , 
/IpoUini amsecrati . Skrvic» ad ecl. vili. 27. 

CAcstso gemme antiche n. 58 . 

p) R*rrvi disterica 1 . vm. seg. p«g. 9 'I 3 . ( seconda edii. Bomana ) 
Appiè del L. XI. Tom.II. nag. 374* 

(5) Fta nella spi^atione de' rami , ivi Tom. ni. pag. 44 ^. 

(6) £debbe nome di postar silvestro 
Che r Anjriio gli <Uè , poscia che vide 

LuifeMo guardtan tt armento ec. CsLtiMAco in Apoi. v. 67. 

d a 
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tutto particolare alla urna dei Doria è un’uccello in al- 
to di beccare sopra una tavoletta che sta a piedi del 
nume. E già poteva starvi a simbolo degli augurj e de- 
gli oracoli de’ quali Apollo era dio. Ma il sig. marche- 
se Mclchiorri che fu meco a vedere il monumento sti- 
mò vedervi un corvo. Nè vi scontrai difficoltà , che in 
corvo so essersi mutato Apolline nella Libia (i), e fu 
cantato il corvo come uccello a lui sacro (a) nel quale 
ultimo senso il direi qui adoperato , come in questo 
senso si vede scolpito ne’ candelabri del museo vati- 
cano che al nume già furono consacrati (3) , ed in un 
tripode per ogni verso bellissimo che adorna un basso 
rilievo albano ( 4 ) ed in altro basso rilievo della stessa 
raccolta , dove il corvo si accoppia col grifo (5) . 

Diana la quale come notò Winkelmann prende par- 
te in una azione dove si trattano gl’ interessi del suo 
germano , figura in questa urna come nel monumento 
dei Borghesi . Se non che in questa urna la di lei azio- 
ne non si accompagna a quella del fratello , quando 
nell’ altro marmo è tutta in riguardate il preteso Mida^ 
Anche vTiTÌIinerétrza negli acccssorj. Perchè nel bas- 
sorilievo sostiene con la destra una face simbolo che le 
pcrtiene come nottiluca, c un’arco con la sinistra : do- 
ve nella urna non è distinta che dall’ arco e dalla fare- 
tra (6) che le pende dagli omeri e non può dirsi se non 

(i) SoUo Mnne ili corvo , in lUna nido 
/file schiere promise ivi ▼. B5. 

(a) I^mea dixiti^ùs* /ast. ii. n45* parlando di Apollo che co 

manda al corvo . 

(5) Vi»cosT 4 ifiiseo Tom. VJl. lav. xui.pa^. 199 . 

(.)) Zocca Tom.ll. tav. iie. pag. 337. 

( 5 ) ivi la?, xct. pag 97. 

^ 6 ) sartie sejia prosvedetii l’uleano 
PicShcx'olarco t e fsuxtrato spùrio» Càtusi*co in Diana v. f». 


Digitized by Google 



X 29 X 

cacciatrice : però ornata di una veste succinta siccome 
ella stessa desiderò indossare (i) : però ancora calzata, 
quando coturni non sembra adoperasse se non nella 
caccia (a) , 

E qui sono appresso tre Muse, due nel fondo della 
urna , una di gran rilievo e questa tiene due lunghe ti- 
bie : la quale non dubito sia Euterpe perchè ad essa 
si danno le tibie negli scritti (3) e nelle statue ( 4 ) e 
ne bassorilievi (5) . Con ottimo avviso si diè maggior 
rilievo ad Euterpe trattandosi di favola che alle tibie 
die la sua origine : quando delle tre Muse che pur 
sono di questo lato nel marmo dei Borghesi quella che 
si lascia meglio vedere è Urania , come appare dal glo- 
bo che sostenta in alto con la sinistra . 

Chiudono questa parte dell’ azione che può dirsi il 
giudizio due imagini . La prima che stà più indietro 
ritta in piedi è di uomo : 1' altra sedente è donnesca . 
In quella si raffigura chiarìssimamente Mercurio : ugua- 
le all’ intutto (fuorché nella movenza) al basso rilievo 
borghesiano ,. pel petaso alato e pel cadùcèo . in- 
kelmann-iKunotato trovarsi il figliitolo di Maja presenr 
te al giudizio come messaggiero che è degli Dei . Può 
aggiugnersi che avesse ragione di intervenirvi come 

( 1 ) Cingermi carte » vergate gonnelle, iri ▼. xtj. 

( 1 ) f'enti ( donzelle) ne voglio daW amnisio speco 
Cfte ile coturni miei , tic' veltri cura 
Ahhian y se guerra a caprìol non reco , iti v, ao. 

(3) . . . . ncfjue tibias 
Euterpe eohihcl . Hoiut. I. od. i. 5a. 

Euterpe g.-nunis loipdliir cava tibia ventis. Ac*onn?» idjU. xx. 

(I) Visconti Tom. I. Uv. xvn. lai. c cìlo a preferenza 

questa statua, perché proviene dagli «cavi di >ellelri mia patria, donde 
pure è uscita quella di Urania a completare U collezione delle muse nel 
museo Vaticano. 

(5) Visconti ^ftisco Tom- IV. tav. xiv. Ol5» c l’urna delle muse 
in Campidoglio . 
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perito della musica c Inventore della lira (i) con ugua- 
gllanut di ragioni a Minerva, 

La figura donnesca che siede fu lasciata dall’ ar- 
cheologo brandeburgesc senza osservazione , che nes- 
sun simbolo la distingueva nel bassorilievo da lui illu- 
strato . Ma nella urna dei Doria si riconosce facilmen- 
te per lo emblema de’ papaveri conosciuto ne’ mo- 
numenti (2) , o che fossero porti a Cerere nell’ Attica 
affine di conciliarle il sonno cui non aveva più goduto 
da quando le rapirono Proserpina , o che ella ricoltili 
per guarirne il figliuolo di Menalina li gustasse senza 
avvisarsene (3) . Oltrecchè essa è diademata come in 
basso rilievo nelle scale del palazzo Odescalchi : e im- 
pugna giustamente un lungo scettro alla maniera ome- 
rica, quando viene dai poeti descritta come signora (4) 
e governatrice di molte città (5) . A coloro cui piace 
vedere in Cìbelle la significazione della Frigia , deve 
piacere vedertù allogata Cerere per questo titolo stes- 
so ; di frigie torme narrandoci uno de’ più antichi e 
dotti poeti del gentilesimo corteggiata la dra, e da Fri- 
gia in AccAr,?i iriMìiitrr fr biade F que che vi 

ammettono Cibclle c le Muse in grazia dell’ armonia e 
della musica, delle quali si tratta la causa, non aviaimo 


( 1 ) Te canam magni Jovis et deorum 

^untium , cuivacque lyme parentem . IIoiATici I. od. *. i. 

(i) ytuseo Chiaramonti l»v. xvi. 

0) ( Cerere )sopoHJerum , parvos initura penates 

CoWgit agresti lene papaver humo . 

Ditm Ugii , oblilo Jertur gustasse palato . Ovidio» '3i . 

(4) Grato iLamus Cereri i miiltas ea possidet . ivi v. 4 • ^ 

S; Piubello e il dir^come cittaiU affrena* CAitmàco in Cerer» v. 33. 
(6) . . . . phrigiasque catervas 

Dant comiles ( a Ccrtre ) quia primum ex illis/mibus edunt 
Per terrarum orbem Jruges coepisse creori . Lvcmtiv» ii.Cii. 
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minor ragione di ammettervi Cerere che coU'armonìa e 
del suono e del canto e del ballo governò l'agricoltura 
e ogni facenda e la società civile degli uomini (i) . Ciri 
poi stimasse più vero essere usanza degli antichi ador- 
nare le urne de' trapassati colle imagini delle deità , 
dalle quali aspettavano un migliore stato dopo la morte, 
di che affermarono persuaso eziandio Cicerone , in Ci- 
belle ed in Cerere ravviseranno il culto secreto presta- 
to a queste divinità . I misteri de’ coribanti o metroici 
in onore di Cibelle , quelli eleusini in onore di Cerere 
sono troppo famosi , per non dovere essere a lei che 
ricordati appena . Oltre di che io la prego di richia- 
marsi in memoria come 1’ una e l’altra deità furono te- 
nute investite di uno stesso ed unico uffìzio (a) , come 
furono assai spesso confuse in una sola persona (3) : e 
sotto diversi significati ebbero diverso culto , che però 
metteva capo in un solo principio, secondo che io pen- 
so , e secondo che spererei dimostrarle se non credes- 
si divagarmi troppo dallo argomento . 

Nvm-aLpeiò. che non voglia notarle come le trac- 
cie di questa religione sono buone a confermare in 
qualche maniera la età del monumento fra 1 terzo c 
quarto secolo della nostra era . Non si ha memoria in 
marmi scritti che fosse questo culto esercitato dai cit- 


(i) Omnis quam chorvs t et sodi c^iiìlìnentur ovantes, 

£t Cereretn cittmore vocant in tecta : ncfjue ant€ 

Faìcem maturis qidsqiiam supponai arietts i 
Quttm Cereri tota rtdi$ìàtut tempora quertu 

Det motus incompositos « et eanwna aicnt . Virgilitii geor^. i. 346. 
(i) Placentur J'ntfium matres , 7'eUiisqiie Certtque 
Farro Suo i^dtiae , vìscerihutque suis . 

Offkium connine Cerei et Terra tuentur ^ Oviotvi fastOT. i. 6 t6. 

(3) Sihvtcs ad Georg. 1. 163. 
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tadlni romani pili anticamente che intorno al cadere del 
terzo secolo dell’era volgare (i); e la più recente iscri- 
zione che lo ricordi , 'come dedicata a Valentlniano 
e Graziano tocca il quinto secolo (a) . Ella ricorda be- 
ne come stante la repubblica fosse interdetto 1 eserci- 
zio di que’ riti a’ romani : come il primo fragl impera- 
tori il quale si attentasse di professarlo fosse Elagaba- 
lo: come dopo Giuliano si allargasse di proseliti quella 
superstizione laida suzza di ogni bruttura . Quindi den- 
tro questi termini giova credere scolpite le urne le qua- 
li ricliiamano a simboli mitroici, eleusini, labazj soprat- 
tutto , che dalla mescolanza del culto di Cibelle con 
quello di Cerere afferma il Zoega trarre il loro prlnci- 
jno (3). A quello archeologo impertanto io la prego ri- 
volgersi, quando fosse più vago di toccare il fondo di 
questi anticlu misteri ( 4 ) . Chè quanto all oggetto il qua- 
le ho per mani mi basta U poter dare un ragionevole 
fondamento alla conghiettura , che sia quest’ urna ope- 
rata nel terzo secolo ^ o circa. A^nfermazione della 
, _i: i-'-»"»' come' la stessa gran- 

dezza del sarcofago cel dimostri. E dico ricordarle, per- 
chè Ella non può non conoscere avere già notato il Vi- 
sconti, che intorno al lei^ secolo la magnificenza del- 
le sepolture incominciò ad introdurre anche sarcofagi 
di una grandezza allatto sproporzionata alla statura de- 
gli uomini , magnificenza che sembra ancora continuaU 
nel quarto secolo (5) . Ed io forse più del giusto 1’ ho 


( 1 ) SroN mscttll. m. 5g- 
( 7 ) Grctero» snscr. *ivm . 5. 

(3) Zotti* bassoniiei'i Tom. I. Uv. xm* * 
U) ivi pag- 45«6o. 8i-io5. 

(Sj Visconti Toro. v. prefa». pag* i 


pag. 43. 
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intrattenuta di Cerere : ma non so levarne la penna sen- 
za richiamare per un momento la di lei attenzione sulla 
scoltura della uri^a di s. Paolo . Dove nella fronte sono 
due figure sedenti che non si lasciano conoscere nè da- 
gli accessori nè dalle forme del volto , tanto sono mal 
concie . Ma sponendosi in quel monumento la stessa 
favola di Marsia , ed essendo le due donne assise nello 
stesso luogo in che sono nel marmo de' Borghesi e nel 
marmo del Doria , stimo potersi meglio giudicare rap- 
presen tanti Cerere e CibeUe che non due Muse . 

Quivi può dirsi compiuta la rappresentawonc del 
giudizio . Se non chè avendo lo scultore rivolta Diana 
al condannato , ne siegue che una scena s* impasti con 
l’ altra . Non sì però che questo interesse generale il 
quale regna in tutta la fronte della urna, abbia forzato 
r artefice a mescolare i personaggi del giudizio con que' 
che pertengono alla esecuzione di esso, siccome mo- 
stra per corto ingegno avere fatto 1’ artista nel marmo 
borghesiano . Cosi nell’uno come nell’altro , e nel sar- 
cofago alla basilica ostiense altresì sono tre schiavi sci- 
ti : quando uno solo n« ricordano i mitografi da me co- 
nosciuti (i) ed uno ne rappresenta il candelabro vati- 
cano . Ma nel borghesiano si allogano cosi male , che 
quale affila il coltello per iscuojare Marsia si sta appie- 
di di Cerere. E uno altro schiavo si intromette più avan- 
ti e sta presso Diana, senza nè interesse nè scopo. Non 
vi sta per attendere gli ordini di Apollo , perchè sono 
da affermare già dati da lungo tempo, quando Marsia 
già pendente dall’ arbore li dimostra in parte eseguiti : 

(i) Vedi ftppreuo noU 8. pag. 56. 
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e altro officio non poteva lo scliiavo esercitare in quel 
consesso che questo . Ma pel contrario nel marmo dei 
Doria sono gli sciti tutti intesi alla vittima già stata lo- 
ro abbandonata : nè si meschiano punto cogli dei , de’ 
quali badano solo di eseguire il comando. E già uno è 
a piedi del sospeso, come por trovarsi pronto ad impe- 
dire che si divincoli quando si faccia 1' altro, scita ad 
operarne il supplicio . 

Nel nieizo di essi è Marsia lutto nudo ( trattato 
dallo scultore con bastante artificio ed elfetto) penden- 
te da un pino, al quale è appiccato per le braccia, che 
lese in alto, pel peso che ne strapiomba di tutto il cor- 
po dislogate gli tornano dietro il capo . Sembra piìi tin- 
to in vergognoso dispetto, che non atteggialo a dolore. 

Dall' altro lato è il secondo scita a trarlo in alto 
come si dimostra per una con eggia di cuojo che ei tie- 
ne per 1’ un dei capi , mentre V altro estremo si anno- 
da nelle mani di Marsia . Ed in questo accessorio co- 
me in tutto il resto l'artefice di questa urna ha dato se- 
gno di una conoscenza delia proprietà di 

essi accessorii , che non abbiano fatto gli artefici della 
scoltura borghesiana od ostiense ; non leggendo noi 
presso Omero e gli altri antichi che si adoperassero le 
corde ne’supplizj, come essi ritraggono in marmo, ma 
le cuoja siccome il nostro ritrae . 

Tiene il luogo di mezzo lo scila che affila il coltel- 
lo . Punta un ginocchio al suolo ed è curvo di tutta 
la persona sulla cote tenendo sola alta la testa a diriz- 
zare se non erro la vista nel condannato . E già ella 
intende bene come questa figura tranne le vesti sia 
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una imitazione del famoso arrotino clie è nella galleria 
di Firenze. 11 rjuale arrotino, checché opinasse l’otti- 
nio Lanzi ( i ) , convengono tutti 1 dotti ( 2 ) non essere 
guari altra cosa , se non una statua che già tempo fe- 
ce parte di un gruppo rappresentante il supplizio del 
celenese . 

Le parrà forse strano che un manigoldo si fatto 
desse il titolo ad una commedia di Plauto : pure tale 
fu la sentenza di Ennio Quirino Visconti (3) che da 
lui venisse denominalo lo scyta ìilurgus sulla ragione 
che questa voce equivale in Esichio al demosio ossia 
carnefice appresso gli atienesl . Quadra questa opinione 
dell’ archeologo romano in quella del mitologo fran- 
cese Chomprò (4) ; che il vedere adoperati gli sciti 
nel supplizio di Marsia ci faccia avvertili ateniese do- 
versi reputare la origine di questa favola o almeno le 
mutazioni indottevi : quando tulli conoscono , in Ale- 
ne essere stati impiegati gli sciti nel ministero esecuto- 
re delle condanne . 

Chludesi con questo la scena del supplizio ; e sla- 
mo aH’altro fianco d«Ua urna. Quivi distaccata dal rima- 
nente delle figure è una imaginc virile stante quasi 
poggiata a canna palustre . Mi bisogna riprendere in 
questo luogo quello che ci hanno tramandato gli anti- 
chi intorno al fine di Marsia , che variamente si narra 
da varj . Altri lo affermano scuojato per le mani di 

(i) Liim descrit. fi. mJlerirt di Firtnie c. xtv. nag. 

(4) Fsa nelle noie alia stor. delle arti dì H^inckeunattu. L. XI c. i.$. io. 
Tom. 11 . pag. notaD, 

(3) Vucoan Museo Tom. V. la?, it. pag. 3o. 

Caoiaaak dietionn. Myiologiq.\.ìÀenj%i. Tom. ii. 

e 2 
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Apollo come Diodoro Siculo (i) Apollodoro (2) ed Ovi- 
dio (3) seguito poi dal nostro Dante (4) di che non 
mancano rappresentazioni in antichi marmi ( 5 ) e dipin- 
ti (6) . E quindi è che lo intitolano tormentatore (j) . 
con che mi sembra sieno poco curanti dell’ onore del 
nume facendone un manigoldo . Altri gli danno ()uella 
fine dolorosa ma per la mano dello scita siccome in 
questa urna (8) . Altri aticrmano ( o mi sembra averlo 
letto in moderni mitografi) (9) che vergognando Marsia 
la sconfitta siccome quello che vanoso era e non tolle- 
rante , non potò durare la vita , e quella fini lasciando- 
si annegare nel fiume che da lui tolse il nome . Questo 
fuiine alcuno vuole sia originato dalle lagrime delle cir- 
costanti ninfe e de’fauni e de’ pastori (to), altri dal san- 
gue di Marsia (11). Certo un fiume è nella Frigia inag- 


( 1 .) Htirsia fu vinto. Isù // It'nppo innasprito pel contmtio che fa- 

cto .\Innia to scorticò vivo. Dtoouito bibl.stor.L.Wl. c. xxxni. T.ii to.^. 
(a) ripollo etiam Marsfnm OtiiH'^U /Uiun occidit • òibl,ì. 

0) Quem triioninca Lotoiis artimline vìclum 
rUTfcit poena . Quid tue milu dethnùs , inquit , 

..ih iMgst , ah non est clnmahnt tibia tanti : 

Ct/vnanti cutis est surnntos direpta per arias ..OetoMvs me i a ntorph. 

I». 585.^ — 

D*KTt Paradiso 1 . io, li. 

( 5 ) Gal/eria Giustiniani Tom. 1 . tav. ux. CLx. 

(fi) Nobi dition. mitotagico Tavola xcv. n. i. «love »ì può osservare , eo» 
meiiagli cilitort milanesi ( voce Marsia voi. ut. pag. 4 '^^ ) avermi essere 
un giovane frigio la terza figura , quando ò assolutamente una donna . 

(?) yipollo tortor. 

(8) Hnqae ri pollo ^vicium Marsyam tal arhorem rclignUtm ^ scylae tra- 
Hidit * qui tuta membratim separavit . Hvcincs fab» Ct>xv. pag. 3 a 6 > 
fg) NotL - fioMvxi ♦ Millin. voce Marsia . 

(ip) £t nimphae Jlerunt et quisquis montibus illis 
Laniffeeosque gf'OfieM armenlaque bucero pavit , 

Feridis immaduil , madefnetaque terra cnducas 
Concepii lacrytnns , ac venis perbibit itnis . 

Quns ubi fedi aquas^ vaeuasque emisit in auras 
Inde pelenf mpidum , ripis HecUtnbus aequor 

hfarsya nomen habet » Phrigiae liquidissimus nmnis • Ovidivs metha- 
morph. VI. SqS. 

(i r) Ecujus sanfpsine JUtmen itfarsjros est appeUatus. HtcuicvS foh. clxt. 
pa{. 1S7. (edia. UiMujockfro del 1781. come tutti i mitografi latini citali) 
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giorc che ha nome Marsla (i) ed io lo credo rappre- 
sentato in questa ultima immagine , come per la canna 
palustre sembra indicarsi. Questa conghiettura si affor- 
zerà ricordando che il genio di un Buine è assoluta- 
mente nel borghesiano quella figura giacente scolpila 
appiedi di Marzia , cosi per lo atteggiare che ha pro- 
prio de’ genj che esprimono in iscoltura i fiumi , come 
perchè posa col braccio sopra una idria riversante ac- 
qua col qual simbolo essi fiumi sogliono gli artefici si- 
gnificare. Nè le faccia ostacolo a credere tale quella ima- 
gine che le indicai , il vederla ritta in piedi contro il 
costume usato nel ritrarre i fiumi o le fonti . Perchè dee 
sovvenirle non essere già nuova fra gli archeologi la 
questione , ed avere dimostrato Ennio Quirino Viscon- 
ti (3) trovarsi eziandio scolpito ritto in piedi il fiume 
Crisa nelle medaglie di Assoro , a quel modo che si 
vede nella urna il fiume Marsia : il quale tanto più è 
bello a vedersi cosi ritto In piedi, e in atto di uomo che 
aspetta, quanto è più vero che il bassorilievo non rap- 
presenta scuojato Marsia ma da scuojarsi, e perchè non 
ancora liscia sangue , nè il fiume ancora si giaceva in 
quel modo che si declinano le acque dalla sorgente alla 
foce. E poiché quel fiume scaturisce da un monte (3) 
quindi è che stimo volersi questo significare nello sco- 
glio che chiude la composizione . I frigi che abitarono 
ne’ contorni di Celene prestarono un culto a quel fiu- 

(I) Hnrtyns <tmnis hauH procul a jìfertne/ri Jbntibui Oritnt , in 9fean-‘ 
Hmm cmUl- Famnqne jam tenet ^ Ce/aenis Marsynm cum Apolline ^ tibia‘ 
nim canta certasse , l.ivics xiivni. i3. 

(1) Visconti Museo Toni. IV. (av. il. pag. 

(S) Est («oro repis nutgni in Celaents ix^a sita edito munita , super fon- 
tes Harsyne amnis» XtRorn. t. 39 . 
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me (i): del quale facendo parole Plinio (a) ci fa istruiti 
della contrada in che la gara di Apollo e Marsia ebbe 
luogo, dbtante circa dieci miglia da Apamcna città che 
sui'sc delle mine diCclene,in una vallata cioè detta Au- 
locrcne . Dentro questa topografia viene il testimonio 
di Diodoro di Sicilia affermanto essere quella gara av- 
venuta in Nisa , dove avendo Marsia in compagnia di 
Cibclle viaggiato in cerca di Bacco, trovandovi Apollo 
in grande stima nel suono della cetra vennero a quel 
confronto (3). Così resta vero quello che appunto notò 
Diodoro medesimo comunque versato sopra moltissimi 
nelle antiche mitologie, che cioè la maggiore delle diffi- 
coltà molte e gravi che incontransi da chi voglia pene- 
trare in quest’ andehità di tempi è la discordanza degli 
antichi autori. Traila quale discordanza che perpetua- 
mente ci ha accompagnad in questa esposizione della 
favola nell’ urna rappresentata , Ella giudicherà se siesi 
per me trascelta quella opinione che più s’ accosta al 
probabile . 

(t) Phrjga» Àmtiftnnt veHcmntur Auo amnes^ Marsyam 

ef Mt'nrulrum » MàXiMcs Tybid». szzviii* 

(1) Marsyas ibi redditur orius , ac pniitlo max contiitus » uhi cerÌ 4 .n’it 
tibinmm canta eum jépotline Aulocrenis . ita voeatur convaltis x. m. pas- 
suum ab dpamena Phrifpam petentibus. Plumoi hist. t. 09. 

( 5 ) Vedi sopra nota I. psg. 11. 


